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Scenario internazionale


Abbiamo già affrontato, in sede di Conferenza, alcuni temi di carattere generale, sia in termini di riflessione critica, sia perché attinenti ad un ampio contesto che comunque ci coinvolge.


Vediamo, per rapidi tratti, altri capitoli, questa volta più direttamente politici ed economici, i quali ugualmente influenzano il mondo del lavoro ed il settore dove siamo chiamati ad operare.


Non vi è dubbio che stiamo assistendo ad una combinazione sempre più stretta tra crisi economica internazionale e crisi dei livelli minimi di equilibrio tra governi e popolazioni di Stati diversi.


Ora, accanto a situazioni di conflitto ormai abituali e purtroppo consolidate, come la guerra in atto tra Israeliani e Palestinesi, stanno avanzando altre dinamiche, se possibile anche più complesse, le quali trovano in quella guerra una delle loro cause principali.


Il riferimento è alla predisposizione di un ulteriore conflitto che rischia di assumere contorni davvero pericolosi: la guerra all’Iraq.


Certo, esso sarebbe indotto dall’insidia del terrorismo internazionale, che va combattuto senza riserve, ma anche con mezzi adeguati e con obiettivi coerenti.


Ma, è possibile porsi una domanda senza venire immediatamente collocati in qualche schieramento precostituito?


E la domanda è questa: è proprio il solo motivo della lotta al terrorismo che spinge gli Stati Uniti, ed i suoi alleati più stretti, ad insistere in modo così tenace ed ostinato? Oppure, accanto ad esso, vi sono altre ragioni, magari di natura economica, proprio di quella Economia globale che domina il mondo?


Diciamo questo non tanto per motivi vagamente pacifisti, ma per legare, ancora una volta, le ragioni dell’Economia a quelle della Politica.


Appare evidente, infatti, che questa prospettiva accentua una crisi economica in atto, la quale trova probabilmente la sua causa più forte nella crisi dei modelli: il passaggio troppo brusco dalle vecchie forme di economia tradizionale a quelle nuove, fragili ed incerte, non ancora in condizioni di reggere le sorti del mondo.


In tale ambito si inscrive il vasto movimento contro la globalizzazione, il quale si pone spesso al centro della comunicazione politica.


Acquisita la netta condanna di ogni forma di violenza, da qualunque parte provenga, occorre capire da quali motivazioni e verso quali direzioni esso arriva e si muove.


La gran parte delle associazioni che aderiscono a questo movimento parte da motivazioni sinceramente pacifiche e persegue obiettivi di autentica solidarietà, come ha dimostrato il Social Forum di Firenze.


Una parte del tutto minoritaria, invece, cerca lo scontro aperto e persegue un ribellismo velleitario, come si è visto a Genova nel luglio dello scorso anno.


Per questo diciamo NO a Genova e SI’ a Firenze. Ma non intendiamo fermarci qui; vogliamo usare un atteggiamento disponibile a capire le proposte ed anche le proteste, le quali, se si mantengono nei confini della civiltà, hanno probabilmente più di un motivo per essere condivise.


Vediamo, ora, sempre molto rapidamente, il panorama italiano, sul versante politico ed economico.


Sarebbe davvero strano se alle vaste e profonde difficoltà di carattere internazionale non corrispondesse una difficoltà proporzionale nel nostro Paese.


Lo ricordiamo solo con un accenno: la conflittualità politica costante che abita lo scenario italiano è un fatto di superficie, che trova la sua vera motivazione in uno scontro di potere e di immagine.


Le vere decisioni si prendono altrove; quelle, intendiamo, destinate ad influenzare realmente le condizioni di vita e di lavoro delle persone.


Il dibattito politico che conosciamo si svolge più nei talk show televisivi che nelle sedi istituzionali ad esso deputate; per tale motivo si curano più le immagini dei contenuti.


Esiste, insomma, e non da ora, un doppio livello della dialettica politica. Il primo è quello accennato: continua conflittualità verbale, talvolta giudiziaria; scambi di accuse; ricerca di convenienze; slogan populisti; sondaggi a volte pilotati.


L’altro è quello della società civile, dove milioni di cittadini devono fare i conti con una precarietà sempre più insidiosa del loro posto di lavoro; con livelli di inoccupazione ancora alti, nonostante le statistiche; con un orizzonte di incertezza che trasmette ansia per il proprio futuro.


Ma nella stessa società civile esistono, per fortuna, vaste aree di positività, dove, ad esempio, vi sono forme di solidarietà , dove vi è un fermento culturale confortante, dove, insomma, l’impegno politico, trova le sue manifestazioni migliori.


Più nello specifico.


L’economia italiana si trova in una fase intermedia tra stagnazione e recessione: la crisi della Fiat ne rappresenta l’esempio forse più evidente, sia in termini di conseguenze sociali, sia per il significato simbolico che essa assume nella storia di Torino e dell’Italia.


Di fronte a tutto questo si tentano, ovviamente, alcune risposte intese a ripristinare un equilibrio delle diverse forze che agiscono nel nostro Paese: economiche, sociali, civili.


Di tale risposte la più significativa va ricercata nel percorso che si muove dal “Patto per l’Italia” alla recente Finanziaria. 


Ebbene, manca ancora una fisionomia definita che consente di esprimere giudizi motivati. Tuttavia l’orientamento è piuttosto evidente. 


E’, questa, una Finanziaria che si è trovata stretta tra due lati ugualmente rigidi: affrontare difficoltà oggettive, l’uno; mantenere le promesse, l’altro.


Come dire: la quadratura del cerchio.


Alcuni provvedimenti, infatti, vanno realmente nella direzione di alleggerire la pressione fiscale e di sostenere le aree con maggiori difficoltà; insomma accontentano momentaneamente i diversi soggetti sociali.


Ma si accontenta da una parte e si scontenta dall’altra. Tre esempi per tutti.


Il primo è quello del blocco delle risorse alle regioni, le quali protestano a gran voce.

Il secondo è l’insufficienza dei fondi destinati alla Scuola, accanto ad ulteriori tagli occupazionali.


Il terzo è l’assenza, pressoché totale, di fondi da destinare all’Università ed alla Ricerca, con la conseguenza, non solo della protesta dei Rettori, ma dell’aumento dell’emigrazione dei ricercatori scientifici verso altri Paesi.


Altri ve ne sarebbero, naturalmente.


Il problema non sta nei singoli provvedimenti, più o meno utili, più o meno favorevoli, ma nella “ratio” complessiva della Finanziaria stessa, costretta, come dicevamo, in una strada senza uscita.


Minori entrate fiscali, aumento del debito pubblico, minore competitività: questi sono i tre indicatori certificati con i quali il nostro Paese deve misurarsi, ora e nel lungo periodo.


Se le parti politiche avessero perso meno tempo sulle trincee dell’art. 18 e sulle barricate della legge Cirami, forse si poteva sperare in atteggiamenti più collaborativi.

Il nostro settore

Nel corso del 2002 abbiamo sviluppato un confronto con l’associazione datoriale ABI, mirato a definire gli ambiti e le modalità del rinnovo del CCNL scaduto il 31.12.2001.

Il verbale d’accordo del 4.4.2002 ha ribadito:

· la perdurante validità del metodo della concertazione utilizzato per la stipula del protocollo 4.6.1997 e dell’accordo quadro del 28.2.1998 nel rispetto dei quali è stato sottoscritto il CCNL 11.7.1999;

ha riconosciuto :

· la necessità di chiarire le difficoltà interpretative emerse, in particolare, per la disciplina dei quadri direttivi e della banca delle ore che avevano determinato problemi applicativi;

ha previsto :

· nell’intento di rafforzare il sistema di relazioni sindacali di ridefinire un nuovo protocollo sulle prospettive di settore,

· di rinnovare il CCNL secondo un percorso definito nel rispetto di decorrenze e scadenze (2002 – 2003 e 2004 – 2005),

· di rinnovare la parte economica per il biennio (2002 – 2003) riconoscendo il 5,5%  di incremento tabellare di cui il 3% di inflazione programmata del biennio  - 2,51% di differenza tra inflazione programmata e reale nel biennio precedente, compresi i trascinamenti, e detratta una quota dello 0,49% a titolo di inflazione importata

Questa soluzione, adottata dopo un confronto duro e difficile con ABI e dopo un’iniziativa di lotta della categoria, ci ha consentito di garantire a tutti i lavoratori, la parte economica del contratto, alla scadenza naturale definendo altresì i tempi e le modalità del rinnovo del CCNL senza traumi. In particolare per la parte normativa ci siamo impegnati a:

· discutere le linee evolutive del sistema

· esaminare le criticità interpretative

· rivedere la disciplina delle agibilità sindacali ricomprendendo in tale ambito la disciplina delle assemblee delle Unità produttive minori

· ricercare soluzioni condivise sulle materie che il CCNL scaduto rinviava al confronto tra le parti, argomenti di interesse generale per i quali il confronto va programmato al più presto.

Il confronto con ABI prosegue nei mesi successivi nell’intento di chiarire in particolare i problemi applicativi riscontrati in merito a: Banca delle ore e prestazione lavorativa dei quadri direttivi.

Il 16.10.2002 si sottoscrive un verbale di riunione, nel quale su entrambi gli argomenti si stabilisce il livello massimo di chiarimento possibile in applicazione del contratto vigente.

Possiamo senz’altro ritenere che il capitolo Banca delle ore abbia raggiunto un livello di interpretazione applicativa accettabile, in quanto viene garantita al lavoratore la massima trasparenza in merito alle ore in corso di maturazione, impegna le aziende ad attivarsi per la programmazione dei recuperi, e consente, se previsto a livello nazionale, di raggiungere intese in sede aziendale per prorogare i termini  nazionali di 10 mesi.

Viceversa il livello di sintesi possibile per la prestazione lavorativa dei quadri direttivi ha delineato un quadro applicativo debole che necessiterà, in sede di rinnovo del CCNL,  di modifiche strutturali.

Gli Esecutivi Unitari, visti i tempi lunghi con i quali abbiamo potuto chiarire i temi pur importanti sopra richiamati, hanno indicato ad ABI il seguente programma dei lavori sui quali l’associazione datoriale ha espresso la propria disponibilità a fissare il calendario degli impegni a partire dal prossimo 12 dicembre:

1) linee evolutive del sistema bancario italiano Protocollo di settore

2) contratti complementari, promotori finanziari

3) disciplina delle agibilità sindacali.

Su questa fase che per chiarezza abbiamo richiamato come cronaca di un anno di confronti, anche duri e complessi non solo con l’Associazione datoriale ma anche con le altre OO.SS. sta incidendo pesantemente la divisione tra CGIL/CISL/UIL. Gli effetti in categoria vengono contenuti dal protocollo sottoscritto il 4.4.2002, che riafferma le condivisioni di valori tra le OO.SS. e l’Associazione datoriale, che il patto per l’Italia ha superato, creando uno strappo a livello generale oggi insanabile.

Non possiamo negare che gli avvenimenti esterni hanno contribuito a rallentare i nostri impegni unitari tesi alla predisposizione delle linee guida per il rinnovo del CCNL.

Certamente è oggi visibile l’effetto della recessione mondiale sui sistemi bancari internazionali e quindi anche su quello italiano successivo alla caduta delle Torri di New York l’11.9.2001.

La crisi denunziata da Banca Intesa e Capitalia, per citare due grandi gruppi - ma altri si stanno affrettando ad attivare analoghe procedure tendenti a risolvere con l’esodo massiccio dei lavoratori problemi di costo del lavoro - devono renderci consapevoli che il processo di trasformazione del sistema è tuttora  in corso  e che la competitività interna e internazionale pesano ed incidono fortemente sulle scelte delle aziende.

Come Fabi abbiamo deciso di governare i processi per continuare a rappresentare gli interessi della categoria.

La riforma dei 4 contratti di categoria nel contratto ABI ha rappresentato una tappa importante e fondamentale.

Il contratto ha tenuto e si è dimostrato uno strumento adeguato. Oggi dobbiamo realizzare le modifiche necessarie a garantire:

· la centralità delle risorse umane;

· il ruolo del sindacato sui processi di riorganizzazione, per il governo degli stessi;

· la ridefinizione dei livelli di contrattazione per un miglior riequilibrio delle materie affrontate.

Il sistema di relazioni sindacali deve prevedere un rafforzamento delle attuali procedure ampliando il potere negoziale in azienda e nei gruppi; in particolare va rafforzato il confronto su formazione, avanzamenti professionali, ruoli chiave, sistema incentivante, sistema valutativo.

Il confronto in azienda e nei gruppi deve essere modulato tenendo conto dei diversi modelli adottati dai gruppi bancari (banche e società satellite, gruppo federativo, gruppo specializzato per segmento) sapendo che i medesimi incidono in maniera fondamentale sull’autonomia dei livelli decisionali delle aziende bancarie coinvolte.

Questo aspetto vale sia per definire il livello di confronto per ambiti normativi (es. formazione) itinerari professionali, ecc,. sia per gli aspetti di natura economica: criteri per la determinazione del premio di produttività e redditività, sistema incentivante. 

Gli ambiti da presidiare sono:

· la macro area della gestione qualificata del personale di cui la formazione continua e gli itinerari professionali sono per le aree professionali e i quadri direttivi condizioni imprescindibili di investimento per il futuro. Pertanto, avere certezze negoziali su sistemi valutativi e ruoli chiave significa completare un assetto normativo già calibrato  nei fondamentali, ma insufficiente sul piano dell’esigibilità delle norme.

· L’area contrattuale che abbiamo opportunamente perimetrato nel precedente rinnovo, oggi deve completarsi con la realizzazione dei contratti complementari da un lato e individuando ambiti specifici di garanzie collettive per i promotori finanziari dall’altro.

Un nuovo livello di confronto e ruolo negoziale per il sindacato deve svilupparsi nel contesto della responsabilità sociale delle imprese a partire dal coinvolgimento del sindacato come interlocutore istituzionale.

Possiamo completare le nostre analisi con un impegno a trasformarle in proposte, su cui aprire un confronto in categoria a partire dal mese di gennaio.

Certamente gli obiettivi di contenimento del costo del lavoro, del precedente contratto, sono stati raggiunti secondo i dati di Prometeia ma soprattutto secondo le dichiarazioni del Governatore della Banca d’Italia Fazio, tale da indicare che il rapporto costo margine è a 31%.

Questo non significa che come sindacato possiamo abbassare il livello di attenzione all’evoluzione dei costi, ma che non siamo più in una fase di emergenza.

Oggi prevale la necessità di investire per il miglior futuro dei lavoratori, sostenendo gli ambiti negoziali sopra richiamati e il potere d’acquisto delle retribuzioni anche alla luce dell’inflazione crescente.

QUADRI DIRETTIVI

L’Area dei Quadri Direttivi introdotta con l’ultimo Contratto Collettivo, rappresenta la più importante novità dei recenti Patti di Lavoro. Nata dall’accorpamento fra ex Quadri ed ex Funzionari, essa si avvia a diventare la categoria più numerosa fra i bancari. Oggi in alcune realtà rappresenta quasi la metà del personale (Unicredito) e in alcune Direzioni Generali (Banca Intesa) oltre il 55% degli addetti.

La sua introduzione ha però riservato non poche difficoltà: l’unilateralità delle scelte aziendali, consentita di fatto dal contratto, ha portato a innumerevoli incomprensioni e ha condizionato fortemente l’attività del sindacato.

Di fatto, tranne in rarissimi casi, sono stati raggiunti accordi in materia di gestione riguardante l’Area. Ciò ha portato spesso alla completa disaffezione da parte del personale appartenente alla categoria, che, viceversa, per professionalità e disponibilità, dovrebbe essere quello maggiormente motivato.

I temi più importanti quali: gli orari di lavoro (remunerazione delle prestazioni eccedenti); il riconoscimento delle professionalità (l’individuazione dei Ruoli Chiave); il giusto compenso all’attività svolta (la definizione dei Sistemi Incentivanti) hanno visto il sindacato e i lavoratori solo spettatori della volontà e conseguenti scelte delle Direzioni Generali.

Con ciò, quella che il contratto definiva “auspicata condivisione”, si è trasformata in una mera “accettazione di fatto” dell’applicazione delle regole contrattuali, scelta unilateralmente dalle aziende.

E’ inutile nascondersi che ci aspettavamo delle difficoltà dall’introduzione dell’Area, poiché, fino ad allora, la figura del funzionario, superata dal Contratto, rappresentava la peculiarità del nostro settore, e quella del Quadro era stata introdotta più per ottemperare ad una norma legislativa, che per una effettiva esigenza organizzativa, per cui si continuava a considerarla solo una estensione dell’Area Impiegatizia. Tuttavia le dichiarazioni di Abi in fase di contrattazione e le circolari emanate alle associate all’indomani della sottoscrizione dei patti di lavoro, nelle quali si esaltava la nuova figura contrattuale e si sollecitava alle “soluzioni condivise”, ci avevano portati a ben sperare per il futuro.

Purtroppo così non è stato, probabilmente perché le aziende sono oggi più legate a soluzioni contingenti, che permettono il risparmio di poche lire, che a soluzioni di lungo respiro, utili a incentivare l’attività di una categoria di lavoratori, che senza dubbio offre le migliori professionalità e disponibilità all’attività delle banche.

Vi è oggi, dunque, la necessità di rafforzare norme contrattuali “deboli”, facendo divenire “forte” la contrattazione, soprattutto quella aziendale, per permettere al sindacato e ai lavoratori di divenire parti attive nella gestione delle problematiche dell’Area, nella convinzione che per qualità, e ormai anche per quantità, i Quadri rappresentano una parte essenziale della categoria.

B.C.C.

La situazione del credito cooperativo vive una fase di estrema delicatezza, determinata dal dilagare di un fenomeno che vede il mancato rispetto dell’applicazione dei contratti collettivi nazionali, sottoscritti dalle OO SS con Federcasse, sia per quanto riguarda i quadri direttivi e le aree professionali, sia per i dirigenti.

Questo fenomeno, che riguarda ormai diverse aziende di alcune regioni, quali il Veneto ed il  Friuli, vede l’applicazione di un contratto “pirata” siglato dalla Federazione regionale Veneto con altra organizzazione sindacale (Sinadi), la quale non siede al tavolo nazionale.

Una amara constatazione che dobbiamo fare è che Federcasse non ha né autorità né autorevolezza per risolvere la questione, e non nasconde la necessità di essere “aiutata” dalle OO SS.

Da parte nostra per fronteggiare questa situazione anomala, abbiamo messo in atto una serie di iniziative che vedono coinvolta, in primis, Federcasse e, a seguire, l’Abi e la Banca d’Italia, oltre ad una serie di iniziative mirate sulle singole casse.

La FABI si sta facendo carico di trainare le altre OO SS al fine di porre concretamente in essere iniziative concordate a fronte della prolungata inerzia dei  nostri compagni di viaggio, consapevole del fatto che siamo di gran lunga la prima organizzazione sindacale del settore, la quale registra un costante trend di crescita in termini di consensi da parte dei lavoratori. 

Il tavolo nazionale, inattivo dalla fine di questa estate a motivo dei problemi appena accennati, vede ancora irrisolte alcune questioni demandate dal contratto nazionale, che attendono ancora una regolamentazione adeguata e condivisa.

Sul tavolo di Federcasse restano vertenze datate, che, ad oggi, non hanno ancora trovato soluzione (ISIDE) 

A livello periferico la Fabi, con le altre OO SS, è impegnata nella trattativa di secondo livello. Sono 3  i contratti integrativi che hanno raggiunto un accordo che possiamo definire ottimo, sia dal punto di vista economico che normativo.


ESATTORIALI

Proprio in questi ultimi giorni le parti hanno definito e sottoscritto, dopo circa un anno di defatigante trattativa, il testo definitivo del nuovo CCNL.

Immediatamente dopo si sono finalmente concretizzate le aspettative della categoria per una rapida soluzione della vicenda Fondo esuberi di settore.

In data 13 novembre infatti il ministro dell’economia, dopo quello del lavoro, ha siglato il decreto interministeriale di costituzione del Fondo autorizzando a tal fine l’utilizzo dell’avanzo patrimoniale del Fondo di Previdenza di settore al 31/12/98 pari a 1.137.642 milioni di lire (€ 587.543,059).

L’ingente patrimonio di dotazione con cui parte il Fondo consentirà, finalmente, di affrontare con la necessaria serenità le numerose situazioni di crisi ed esuberi che, con sempre maggior frequenza, si registrano nel paese.

La nuova riforma fiscale, la fatidica data del 31/12/2004, la revisione complessiva dei compensi, non ci consentono di formulare previsioni ottimistiche sul futuro di questa particolare area dell’attività finanziaria.

Infatti è presumibile, anzi molto probabile, una drastica riduzione degli addetti al settore che ad oggi può essere quantificata, presumibilmente, dal 30% al 50% della forza lavoro nei prossimi 5-6 anni.

Ove ve ne fosse necessità, a complicare ulteriormente il panorama concorrerà sicuramente il progetto di federalismo fiscale e l’anomalia, tutta da correggere, di un sistema impositivo dello Stato affidato ai privati. Fra di essi il 96% delle imprese concessionarie è di proprietà del sistema bancario.

Proprio il sistema bancario appare oggi più che mai il vero interlocutore di controparte relegando Ascotributi a mere funzioni amministrative e gestionali.

Appare quindi ancor più valida la strategia del Sindacato per una veloce omologazione delle normative di settore a quelle del Credito pur nel rispetto di alcune non indifferenti peculiarità del lavoro esattoriale. E’, inoltre, vanto della FABI aver conseguito l’obiettivo di applicare il CCNL di settore ai lavoratori del Consorzio Nazionale Concessionari che rappresentavano una anomalia storica mai sino  ad oggi corretta.

Il futuro che ci attende non è sicuramente facile ma contiamo di affrontarlo, sicuramente con disincanto, ma con altrettanta pari decisione nel perseguire obiettivi possibili e credibili nell’interesse dei lavoratori.  

Riteniamo opportuno sviluppare alcune analisi circa il ruolo che la FABI intende svolgere in categoria ed in FASST.

Ragionando sui rapporti unitari all’interno del settore dobbiamo riaffermare la volontà e l’impegno di tutta la nostra Organizzazione perché possano essere l’elemento di forza della categoria in questa fase di grande cambiamento.

Questa volontà e questa consapevolezza sono messe a dura prova dal progressivo deterioramento dei rapporti che si sta realizzando a tutti i livelli.

La competizione fra organizzazioni sindacali può essere di stimolo per tutti, ma non deve diventare motivo di scontri personali continui.

La FABI per sua consuetudine non ha mai drammatizzato né usato metodi impropri e scorretti nei confronti di dirigenti sindacali di altre organizzazioni.

Siamo però giunti al limite della sopportabilità, gli attacchi e le pressioni continue nei confronti dei nostri dirigenti sindacali ci inducono ad agire con determinazione a difesa della nostra Organizzazione. Pertanto, d’ora in avanti, provvederemo a denunciare sistematicamente tutti i comportamenti scorretti emersi nei nostri confronti ai vari livelli. 

Abbiamo condiviso, dopo un lungo dibattito interno, il Patto per le regole unitarie in categoria. Dobbiamo riscontrare che da quando è stato sottoscritto i rapporti tra le OO.SS. non sono migliorati.

Pretendiamo il rispetto della nostra Organizzazione che è la più rappresentativa del settore; crediamo nella pari dignità per tutti, ma pretendiamo il riconoscimento della maggiore rappresentanza.

Questa premessa evidenzia un disagio profondo che si ripercuote  sugli impegni comuni in categoria.

Stiamo lavorando come FABI perché i tempi per la definizione di linee guida per il rinnovo contrattuale e per la ripresa di un confronto con i lavoratori si accelerino. Alcune Organizzazioni condividono questo obiettivo, altre frenano, quasi che lavorare in tempi lunghi possa prefigurare una situazione di vantaggio. Riteniamo che le trattative aperte nei grossi Gruppi bancari non siano sufficienti ad affrontare e risolvere positivamente i problemi del settore. 

Il susseguirsi di riunioni di commissioni e gruppi di lavoro dell’intersindacale nazionale - che costantemente rinviano le conclusioni dei propri lavori, spostando in avanti le sintesi unitarie - non possono essere un alibi accettabile per giustificare lo slittamento della predisposizione di linee guida per il rinnovo contrattuale. Come FABI intendiamo scegliere percorsi e contenuti del rinnovo contrattuale che vogliamo far conoscere in tempi brevi ai lavoratori del settore che così ampiamente rappresentiamo.

Non possiamo dimenticare che in questo momento abbiamo una serie di trattative aperte con i principali gruppi bancari: da Banca Intesa, a Capitalia, a S.Paolo Banco Napoli, a Comindustria. 

Ma è urgente stabilire in un nuovo contratto regole più chiare, per affrontare i temi che di volta in volta ci vengono prospettati nei vari gruppi creditizi che si stanno costituendo o riorganizzando.

Dobbiamo evitare che le soluzioni frammentate possano perdere coerenza rispetto all’impianto generale del contratto. 

Non possiamo dimenticare che nelle Aziende - facenti parte di gruppi bancari, o che mantengono le loro autonomie - gli inquadramenti, gli incentivi, gli orari, la banca delle ore, la formazione, sono continuo motivo di contendere con le aziende per larghe fasce di lavoratori.

Concludendo è nostra intenzione evidenziare ad Abi e alle altre controparti datoriali, Federcasse e Ascotributi, che seguono la medesima linea, la necessità di riaprire un confronto a tutto campo per risolvere, speriamo definitivamente, i problemi che stanno pesantemente incidendo sulla vita dei lavoratori.

Un tema – già affrontato in sede di relazione generale alla Conferenza -  riguarda il trattamento che viene riservato ai dirigenti sindacali. La FABI non chiede privilegi per i propri sindacalisti, ma non intende più accettare le discriminazioni che vengono praticate nei loro confronti, sia nel trattamento economico che nei percorsi professionali.

Vanno individuate, con coraggio e alla luce di quanto avviene in molti Paesi europei, garanzie per chi opera nel sindacato.

Il salario incentivante deve essere dato in proporzione a tutti gli interessati, i percorsi professionali vanno previsti per tutti i sindacalisti.

Questo va sancito nei contratti nazionali e di questo bisognerà parlare con chiarezza e senza falsi pudori con i lavoratori.

Dobbiamo evitare falsi moralismi ed impegnarci per avere una classe dirigente sindacale preparata,  motivata e consapevole del proprio ruolo, che deve essere riconosciuto dai lavoratori che ci hanno dato mandato per rappresentarli.

Per quanto riguarda FASST, di cui abbiamo già avuto modo di parlare  in sede di Conferenza, riteniamo sia indispensabile darci alcuni obiettivi concreti a breve termine.

FASST sta operando per partecipare attivamente al confronto con le forze sociali del Paese.

Dovremo pronunciarci su tutto, o perlomeno sulle questioni su cui FASST sarà coinvolta. Sarà opportuno riflettere anche su temi di carattere generale, per poter contribuire alla definizione delle scelte.

Dobbiamo dimostrare attenzione e sensibilità verso un ceto medio ancora sotto rappresentato e non sufficientemente tutelato.

A noi come FABI spetta il compito di essere i maggiori referenti, la possibilità di crescita organizzativa di FASST dipende dall’impegno che la nostra struttura svilupperà per sostenere l’attività sindacale delle Organizzazioni appartenenti a FASST, alcune delle quali di recente costituzione.

Non stiamo cambiando la nostra linea, stiamo allargando il nostro orizzonte al di là della sola categoria dei bancari. 

Una serie di attivi regionali, come già comunicato, metteranno a confronto i dirigenti sindacali di tutte le Organizzazioni facenti parte della FASST.

Poi proseguiremo con Convegni e manifestazioni di vario tipo, per farci conoscere dappertutto.

Sappiamo che c’è attenzione verso di noi, ma anche preoccupazione e qualche invidia malcelata.

Pur convinti che sarà un doppio lavoro, siamo sicuri che sapremo farvi fronte.

Concludendo veramente: la FABI vuole rinnovi contrattuali adeguati e tempestivi, ruolo coerente alla propria rappresentatività e una FASST incisiva e propositiva.

Quindi iniziative a tutto campo.


Relazione 106° CNfinale1
I NUMERI DELLE BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO





Dati al 30 luglio 2002





473 Banche di credito cooperativo e Casse rurali


3.132 sportelli (circa 11% degli sportelli bancari italiani)


presenza diretta in 2200 comuni (operatività in 4000 comuni)


629 mila soci (più 5,3%)


4 milioni di clienti  


23 mila dipendenti ( 25 mila comprese le società di servizio)


raccolta diretta complessiva: 71,2 miliardi di € 


(+ 17,9%; quota di mercato 7,4%)


impieghi economici 52,6 miliardi di € 


(+14,9%; quota di mercato 5,1%)


patrimonio 10,8 miliardi di € (+7,4%) 
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